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1. Dall'assistenza alla Clinica: le origini fino al 1850

Storie cliniche dei pazienti ricoverati e descrizioni dei percorsi delle malattie, lo sottolinea Foucault (1963), sono sempre esistite e per il S. Maria della Pietà esse sono rintracciabili attraverso  documenti a carattere amministrativo depositati presso l'Archivio di Stato di Roma ("Notai", "Polizia",...). 


Solo nel breve "periodo francese" (1809-1814) cominciano ad essere redatti elenchi dei ricoverati in cui vengono annotate caratteristiche di tipo medico-psicopatologico. E' questa la fase in cui il S. Maria della Pietà da istituzione esclusivamente assistenziale si avvia ad essere,  non più semplice hospitale per "derelicti et abbandonati"; ma soprattutto istituzione a carattere clinico: un luogo in cui alcuni tipi di malattie possano essere accolte e curate in modo specifico.


In questa fase dei primi dell'800 è particolarmente importante la figura di Alessandro Flajani (probabilmente figlio del più noto Giuseppe, chirurgo al S. Spirito e famoso per le ricerche sul gozzo tiroideo) il quale, nel 1807 compie un viaggio scientifico per gli ospedali d'Europa pubblicandone, poi, il resoconto. Egli non è un medico alienista e  al S. Maria della Pietà ha un ruolo che potremmo definire di "consulente": è un medico del contiguo ospedale di S. Spirito che, su indicazione della "Commissione degli Ospedali", ha il compito di recarsi sul posto ove è segnalato un "Demente" e quì redigere il certificato che « ...giudichi sulla assistenza della malattia e sulla necessità della custodia».


Flajani si occupa del S. Maria della Pietà dal 1811 al 1824 e a lui  si devono i primi elenchi (1812) dei ricoverati in cui, oltre agli aspetti anagrafici, vengono annotate le rispettive caratteristiche medico-cliniche. Seguendo l'esempio francese, sul piano psicopatologico i ricoverati vengono suddivisi in curabili e incurabili; l'epilessia, in modo indicativo, viene catalogata fra le "malattie estranee alla pazzia".


Dal 1814 S. Maria della Pietà viene restituito ai Papi. Pio VII, coadiuvato dal Card. Consalvi mantiene la stessa amministrazione del periodo Francese. Leone XII, succedutogli nel 1824,  è ostile al card. Consalvi e col Motu Proprio del 5 ottobre 1824 ripristina l'antica gestione. Fino al 1850 si succedono altri medici al S. Maria della Pietà, (Carvassalli, Sernicoli, Pane) ma, fino a Pio IX, non incidono significativamente nella impostazione clinica dell'ospedale che mantiene sostanzialmente una funzione di pura "ospitalità" senza occuparsi minimamente di possibilità di cura dei ricoverati: persistono le catene, le "stanze della paglia" per i furiosi, pinze per dilatare le mandibole e nutrire i catatonici... Intanto al Bonifazio di Firenze Vincenzo Chiarugi introduceva importanti innovazioni terapeutiche (1795), Domenico Gualandi al S. Orsola di Imola adottava i primi modelli pre-stampati di Cartelle cliniche (1819).


Dal "periodo francese" il percorso del ricovero al S. Maria della Pietà si precisa in funzione di una maggiore tutela del ricoverato, il quale, comunque, accede di solito all'ospedale de' pazzi per motivi di "pericolosità". Il ricovero inizia con una segnalazione al Prefetto (medica o di ordine  pubblico). Questi  chiedeva l'intervento del "medico primario" del S. Maria della Pietà, o usava un qualunque altro certificato medico. Il paziente viene accolto in Ospedale dal Priore  che redige un "processo verbale" che attesti l'avvenuto ricovero e l'impegno dei familiari a farsi carico delle spese di degenza. I familiari reticenti sono obbligati, attraverso la istituzione del "Consiglio di Famiglia" e il Codice Napoleonico (1810)  ad essere «... responsabili dei guasti, o danni che commetter potessero i mentecatti posti in  libertà». Il Maire, poi sindaco,  può disporre l'internamento provvisorio urgente. In quest'ultimo caso al sindaco deve essere comunicato l'eventuale "rilascio" del ricoverato pericoloso di cui non si rintraccino i parenti.

Documenti
*
"Io sottoscritto Medico attesto con mio giuramento, realmente (?) Pietro Iati, d'anni 24, figlio di Luca Iati di condizione miserabile, ed orfano di madre, dimorante in via Bocca di Leone n°65 ritrovasi malato da 12 anni a questa parte da affezione Ipocondriaca Maniaca, unito a forti parossismi convulsivi e maniaci, essendo necessitato ad essere legato, per essere diverse volte divenuto furibondo con pericolo grande della propria vita, e di chi l'assisteva; come al presente apparisce che da 10 anni sono, cadde nel fuoco ed è restato impedito, e mutilato della mano dritta. 


Sicché per le surriferite ragioni, e per la grande miseria in cui trovasi, è degno d'ogni commiserazione ed in particolare essere ammesso nell'Ospedale addetto a queste infermità...Roma 4 marzo 1813." 








Andrea Lazzarini Med. Fis.
**
Io sottoscritto Professore di Medicina e Chirurgia attesto di aver visitato l'infermo Pietro Iati, e di averlo trovato affetto da una forte epilessia, la quale affliggendolo già da molti anni lo ha reso affatto privo d'intendimento, e di loquela, motivo per cui è continuamente esposto a pericolo della vita, segnatamente nel tempo di violenti accessi di delirio che frequentemente lo assalgono. In fede, Roma 13 marzo 1813  








Alessandro Flajani, Med. Prim.








dell'Ospedale de' Pazzi
2.La fase "ospedaliera" fino alla legge Giolitti: 1851-1904

Tornato nel 1848 dall'esilio di Gaeta, Pio IX, sostenuto dal card. L. Morichini  propone un radicale rinnovamento nell'Amministrazione del S. Maria della Pietà. Il 17 settembre 1850 viene nominato per la prima volta, non più un ecclesiastico, bensì un "Alienista" a direttore. Viene chiamato da Imola Giovanni Gualandi figlio del più noto Domenico, direttore al S. Orsola. Gualandi introduce subito al S. Maria della Pietà i primi stampati di cartelle cliniche simili a quelle in uso presso il S. Orsola dal 1818.


Prima di questo periodo le "storie" dei pazienti sono rintracciabili solo attraverso varie documentazioni a carattere amministrativo o  i certificati dei medici che chiedono il ricovero o attraverso la corrispondenza della Amministrazione. 


Questi stampati si compongono in due grandi capitoli: un "Principio di cura" (il frontespizio con una seconda facciata in cui si chiede "Storia di questa malattia avanti l'ingresso in ospedale") ed un "Seguito di cura" (la degenza, la eventuale "sezione cadaverica e, sempre in caso di decesso la "Conclusione storica: in sostanza una deduzione sintetica di cosa potesse essere accaduto in quel decorso specifico della malattia).


Giovanni Gualandi è direttore al S. Maria della Pietà fino al 1860. Ne viene allontanato per dissidi che sorgono con l'Amministrazione Vaticana. La coincidenza con la nascita del Regno d'Italia sembra evocare soluzioni restauratrici verso una linea che, con Pio IX era stata di apertura alla scienza laica e positiva degli Alienisti. Gualandi, infatti viene allontanato al culmine di acuti conflitti con l'Amministrazione. Verrà poi accusato anche di aver "rubato" libri e preparati necroscopici che lui, invece reclamava di "sua proprietà". 


Diviene quindi direttore Benedetto Viale Prelà, medico personale del Papa, affatto esperto di "Alienazioni Mentali". A lui si deve particolarmente la pubblicazione nel 1864  del primo «Rapporto statistico del manicomio di S. Maria della Pietà per gli anni 1861 e 1862».


Fin dal 1866 viene chiamato da Pesaro Giuseppe Girolami che rimane vice direttore fino al 1870 quando poi sostituisce Viale Prelà. E' Direttore fino al 1876, anno della morte. Gli stampati delle cartelle cliniche rimangono quelli del Gualandi fino al 1889. A sostituire il certificato del medico viene introdotta, nel periodo di Girolami, la "Modula informativa": uno stampato di 4 facciate di cui ogni Comune, afferente al manicomio, possiede una propria versione sostanzialmente sovrapponibile a quella di Roma.


Nel 1889 compaiono delle modifiche, soprattutto nella intestazione della "Modula" che ora reca in modo esplicito l'intestazione "Questura di Roma". Questo è certamente un periodo di transizione: Le "module" prestampate mancano; coesistono per alcuni anni le varie versioni; spesso sono scritte a mano. Le cartelle appaiono piuttosto come fascicoli che raccolgono documenti e ricevute, poche le indicazioni di ordine clinico.


Con Girolami (che peraltro è il primo alienista ad aver ottenuto una cattedra specifica alla Sapienza) compaiono voluminosi "registri" su cui, come su tavole sinottiche, vengono riportate in due larghe facciate le caratteristiche, prima anagrafiche poi cliniche, di ciascun ricoverato. Si tratta di registri che già preparano alla raccolta di dati essenziali per l'analisi statistica  di cui proprio Girolami è stato un attivo teorico all'interno della Società di Freniatria.


Nel luglio 1891 compaiono degli stampati di cartelle cliniche nettamente modificati: si intuisce un deciso viraggio della posizione clinica all'interno del S. Maria della Pietà. Il frontespizio reca la dizione "Registro Nosografico" e, oltre i dati anagrafici (tra cui professione, religione, recidive,...) richiama ora una diagnosi di "entrata" ed una di "uscita". Nella facciata successiva quanto prima era chiamata "malattia", con l'organizzarsi della nuova scienza alienistica, viene ora definita "Alienazione". Le pagine che seguono sembrano organizzarsi sincrone al percorso del paziente che entra nel Manicomio: vi è una pagina che reca la intestazione "Sala d'Osservazione" ed un'altra: "Riparto" 


Compaiono sempre più stampati a segnalare quanto la Clinica diventi progressivamente percorso precostituito e la cura un progetto sempre più formalizzato in un ospedale che va ad assumere proporzioni ciclopiche. Stampati dell'esattoria per la riscossione delle rette; per il deposito degli "oggetti" e dei "valori"; per la dimissione... 


Sono gli anni in cui è direttore Fiordispini (1877-1893), ma soprattutto gli anni della direzione di Clodomiro Bonfigli il quale, senatore del Regno, contribuisce alla legge Giolitti e vede crescere il numero dei ricoverati tanto da risultare assolutamente invivibile la sede della Lungara. Si riprendono lunghe discussioni per individuare una sede per la costruzione di un nuovo manicomio (già con Gualandi e Girolami questo problema si era posto, ma senza esito). Inizialmente fu individuato un terreno presso Tivoli, ma poi venne scelta una possibile sede nella parte nord della città a S. Onofrio in campagna. Bonfigli sarà inquisito e poi costretto alle dimissioni nel 1905 sospettato di aver accettato tangenti per il suo parere favorevole all'acquisto del nuovo terreno.

Documenti
*
Un visitatore. «Ho avuto la fortuna anch'io, dopo Brierre de Boismont, Billod, ed altri ancora, di visitare qualche anno fa l'asilo di Roma.... La situazione è splendida, la vista su Roma e S. Pietro è fra le più belle; se gli alienati potessero interessarsi ad altre cose che al loro delirio, certamente lo spettacolo che è sotto i loro occhi, la calma che si respira ... dovrebbero consolarli nelle loro miserie e distrarli dalle patologiche inquietudini. Sfortunatamente tutto ciò sfugge loro e  il visitatore sensibile non può evitare di considerare concretamente il quadro nel suo insieme. Quanta differenza fra il vecchio edificio, un convento, che è ciò che rimane del primitivo manicomio del 1862 sul Tevere, e le nuove costruzioni che si estendono felicemente all'aria libera sulla collina del Gianicolo!" (Ph. Chaslin, 1894).

3. La fase della Neuropatologia: dalla legge Giolitti al fascismo

Il 14 febbraio 1904 viene, dopo anni di discussione in parlamento e nell'ambito della "Società di Freniatria", votata la legge  "Giolitti" ("Disposizione sui Manicomi e sugli alienati"). 



Al S. Maria della Pietà è indicativo come proprio in questa data vengano ad essere sollecitate le dimissioni a Clodomiro Bonfigli, sostituito da Giovanni Mingazzini, già primario e anatomopatologo dal 1904 presso lo stesso ospedale. Rimane Direttore fino al 1924 quando lascia l'Ospedale ufficialmente per l'aumentato impegno universitario iniziato già nel '21 e continuatosi fino alla morte nel 1929.


Mingazzini sancisce il passaggio, al S. Maria della Pietà, da una psichiatria asilare verso una psichiatria neuropatologica e al tempo stesso  - continuando una linea inaugurata da Bonfigli- una adesione piena verso i canoni della psichiatria tedesca e la nosografia kraepeliniana.


Assieme alle nuove modalità di ammissione e dimissione si modifica nettamente anche la organizzazione della cartella clinica. Da un lato il proliferare di ogni tipo di modulo "stampato" per ogni movimento relativo al ricoverato segnala la formalizzazione e la "prevedibilità" di ogni percorso clinico. Dall'altro la cartella si compone di sezioni che tendono a cogliere dati "oggettivi": Esame clinico generale; esame psichico; esame antropologico (antropometrico), Dinamometria,...  


A Mingazzini succede Augusto Giannelli, molto attivo  nel periodo fascista nel sostenere la propaganda che sollecitava la crescita vorticosa delle strutture manicomiali capaci di ospitare ogni tipo di emarginazione: «...si debbono avere locali a parte; cioè si dovrà provvedere: ...ai malati che hanno espiato la pena ed a quelli prosciolti per infermità di mente; ...ai soggetti inviati in osservazione giudiziaria ...agli alienati colpiti da malattie infettive... agli alienati tubercolotici...ai malati di età inferiore ai 15 anni»


Il 31 maggio 1914 Vittorio Emanuele III inaugura la nuova sede di Monte Mario edificata in soli 5 anni su progetto di Edgardo Negri e di Silvio Chiesa e che viene a sancire la distanza netta dalle posizioni stesse del Bonfigli del 1874. Una commissione provinciale presieduta da Guido Baccelli delibera nel 1924 la definitiva chiusura della Lungara  le cui condizioni dovevano essere divenute invivibili. Il nuovo manicomio, costruito per 1000 posti letto, nel 1936 ne conta già 3.556. 

Documenti
*
Il percorso del ricovero
Campanella Gaetano, dimesso il 16 novembre 1912, fascicolo 5569. L'invio avviene "in seguito ad ordinanza del Pretore del 5° mandamento di Roma"  su domanda della madre Teresa Falchi, vedova Campanella, accompagnata da un certificato medico e da un Atto di Notorietà, prestampato, compilato dalla Pretura presentato da quattro (erano sufficienti due) testimoni che esprimono le loro dichiarazioni in toni quasi di ordine "medico".


Il Pretore, anche in questo caso attraverso un modulo prestampato, in nome di S. M. Vittorio Emanuele III, fa "Ordinanza per l'ammissione provvisoria di un alienato povero nel manicomio"


Dalla sala "Ammissione Dementi" si invia "al Procuratore del Re" la comunicazione (dattiloscritta) della avvenuta ammissione e degli oggetti posseduti dal paziente. 


Dalla "Sala di Osservazione", sempre attraverso un altro stampato, per l' "Art. 45 della legge 14-2-1904", si comunica al Pretore quanto il paziente aveva addosso al momento del ricovero: «Lire 29 e centesimi 45; un anello di metallo giallo con pietra bianca e due rosse con fermanello di metallo giallo; una corona; un portafogli con carte personali; un portamonete e un temperino»


Un altro modulo permette l'Ammissione Definitiva. "Per ottemperare al disposto dell'art. 2, comma 2 della legge 14.2.1904 n° 36 sui manicomi e sugli alienati", la Direzione chiede al Procuratore del Re che "la persona... ricoverata in via provvisoria ... per ordine del Pretore del 5° mandamento è stata dal Primario della  Sala di Osservazione, sig. prof. Montesano, riconosciuta affetta da Psicosi Allucinatoria, malattia per la quale ne ritengo necessario l'internamento e per conseguenza l'ammissione definitiva..." (19 ottobre 1912).


Dimissione. Il Direttore "a norma dell'art. 69 del Regolamento di Stato in data 11 agosto 1909 n° 615", comunica al Questore la avvenuta dimissione in seguito al decreto relativo, emesso dal Tribunale di Roma. Il paziente viene  "consegnato al fratello Antonio". Attraverso due ulteriori stampati da un lato "il fratello Antonio" dichiara alla Direzione Sanitaria "di aver ritirato il ricoverato"; con l'altro la Direzione segnala al "Procuratore del Re" l'avvenuta dimissione.


In alcuni casi i familiari reclamano il loro congiunto nonostante il parere non favorevole dei medici: dichiarazione del fratello e della madre al "presidente del Tribunale Civile" in cui riconosce "a suo avviso guarito" il congiunto. La madre, "quale madre e curatrice dell'infermo si associa completamente". Questa dichiarazione è firmata dal Procuratore del Re e inviata al Tribunale Civile per chiedere "di emettere il provvedimento che autorizzi il Direttore del Manicomio di S. Maria della Pietà a rilasciare l'alienato non guarito"
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